Anassagora
1. La teoria dei semi o omeomerie

Anche Anassagora, come Empedocle, tenta di mantenere fermo il principio eleatico della permanenza dell’essere e, insieme, di dar conto dei fenomeni: il suo tentativo segna un progresso rispetto a quello fatto da Empedocle.

Anassagora nacque a Clazomene, probabilmente attorno al 500 a.C., e morì intorno al 428. Egli fu forse il primo filosofo a portare la filosofia ad Atene e farla radicare in questa stessa città, presso la quale rimase per circa un trentennio. Anassagora fu un uomo straordinariamente dotto e amante del conoscere; scrisse anche lui un’opera in prosa dal titolo Della Natura, di cui ci sono pervenuti alcuni frammenti.  

L’eleatismo di Anassagora emerge con tutta chiarezza nel frammento 17, che dice:

Ma il nascere e il morire non considerano correttamente i Greci: nessuna cosa infatti nasce e muore, ma a partire dalle cose che sono si produce un processo di composizione e divisione; così dunque dovrebbero correttamente chiamare il nascere comporsi e il morire dividersi. 
Anassagora ammette dunque il principio di Parmenide che nulla nasce e nulla perisce; ma lo interpreta nel senso che nascere significa riunirsi e perire signifca separarsi. Ma che cosa sono propriamente queste “cose che sono”, che si compongono generando tutti gli enti e poi si scompongono? Non sono solamente quattro, come voleva Empedocle, bensì infinite in quantità e numero. 
Scrive Anassagora nel frammento 4:

…bisogna ritenere che molte cose e di ogni genere si trovino in tutto ciò che viene ad essere per agglomerazione e semi aventi forme, colori e gusti di ogni genere. E si condensarono uomini e tutti gli esseri viventi…

Gli elementi che si separano e si uniscono sono dunque i semi, ossia particelle piccolissime e invisibili di materia. Queste particelle sono di qualità diverse: ci sono semi di oro, di pietre, di carne ecc. I semi sono dunque le qualità originarie di ogni ente, ossia le qualità costitutive di ogni corpo: sono l’originario qualitativo, eleaticamente pensato come immobile. Essi sono dunque:

1) molteplici;

2) originari;

3) rappresentano le qualità costitutive dei corpi; 

sono inoltre 4) illimitati o infiniti.
Le particelle di Anassagora sono chiamate semi perché, come dal seme si genera la pianta, così da quelle particelle si generano tutte le cose corporee. Dapprima questi semi erano frammisti tutti insieme in una originaria mescolanza, nella quale ciascuno di essi risultava indistinguibile. Dalla caotica mescolanza le varie cose si generarono a causa del movimento prodotto dalla divina Intelligenza. 

Peraltro tutte le cose che si sono generate restano pur sempre delle mescolanze: mescolanze qualitativamente determinate dal prevalere di questa o di quella qualità; e restano, ciascuna e tutte, mescolanze tali da contenere, anche se in piccolissima parte, i semi di tutte le cose che sono. L’oro, per esempio, è costituito in prevalenza da semi di oro; in esso, però, ci sono anche in minor quantità, semi di tutte le altre sostanze. Lo stesso si dica per tutti gli altri corpi. Questi semi vengono  denominati da Aristotele omeomerie, cioè parti simili, perché hanno gli stessi caratteri del tutto che vengono a costituire. 

Particolarmente interessante è il frammento 10, con il commento di colui che lo riporta:

Anassagora, avendo accettato l’antica opinione che nulla nasce dal nulla, elimina la genesi e introduce la divisione al posto della genesi. Diceva infatti che tutte le cose sono mescolate le une alle altre e si dividono crescendo. Anche nello stesso seme infatti vi sono capelli, unghie, vene, arterie, fibre e ossa e sono invisibili per la piccolezza delle parti, ma, cresciuti, a poco a poco si dividono. “Come infatti” egli dice “potrebbe prodursi da ciò che non è capello il capello e la carne da ciò che non è carne?”.

Ecco dunque perché sono possibili il nascere, lo svilupparsi e il crescere delle cose: perché c’è tutto in tutto e, per conseguenza, è possibile che tutto nasca da tutto. 

Queste proposizioni risulterebbero del tutto incomprensibili al di fuori del contesto della problematica eleatica: la carne non può nascere dalla non-carne, né il capello dal non-capello, in quanto lo impedisce il divieto parmenideo del “non-è”. Così la pianta non nasce dal non-essere, ma dal seme, che contiene in sé indistinte tutte le parti della pianta; e allo stesso modo – come riportato sul manuale – se, quando mangiamo il pane e beviamo l’acqua, noi nutriamo tutto il nostro corpo, tanto che crescono le ossa, le unghie e i peli, dobbiamo dedurre che in quel pane e in quell’acqua sono contenuti i semi delle ossa, delle unghie, dei peli, così come del sangue, dei nervi e di tutte le parti del corpo: “Tutto è in tutto”, afferma Anassagora, con frase diventata assai celebre; in ogni cosa troviamo i semi di ogni altra cosa; tutte le cose sono in ogni cosa. 
Il carattere fondamentale dei semi è che essi non hanno limiti nella loro grandezza, nel senso che sono quantitativamente illimitati e inesauribili, e non hanno limiti nella loro piccolezza, nel senso che sono infinitamente divisibili: è possibile dividere qualsiasi seme  in parti sempre più piccole, perché non si arriva mai al nulla, che non è (ciò che è non può mai non essere, afferma Anassagora con terminologia fortemente eleatica).

2. L’intelligenza ordinatrice
Abbiamo detto che le cose sono nate dalla originaria mescolanza a causa del movimento in essa impresso dall’Intelligenza. Dai semi Anassagora distingue dunque nettamente la forza che li fa muovere e li ordina. Questa forza è un’Intelligenza divina o Nous, che divide i semi originariamente confusi e determina così l’ordine che ritroviamo nel mondo: ma quest’ordine non è mai perfetto, giacché i semi rimangono, in una certa misura, sempre mescolati gli uni con gli altri. 
L’Intelligenza, secondo Anassagora, ha prodotto, nel caos primordiale dei semi, un movimento turbinoso che per la sua rapidità ha fatto dividere le sostanze secondo l’opposizione del caldo e del freddo, della luce e dell’oscurità. Lo stesso movimento turbinoso ha fatto staccare dalla terra masse che si sono infiammate e, divenute così luminose, hanno formato gli astri e lo stesso sole. Gli animali e l’uomo si sarebbero formati dai semi provenienti dall’aria, la quale, come tutte le altre cose, comprende tutti i semi possibili. 

Ora, a parte la genesi di tutte le cose che sono a partire dal movimento turbinoso, la concezione anassagorea dell’Intelligenza ordinatrice contiene indubbiamente una delle più potenti intuizioni concepite ed espresse nell’ambito della filosofia presocratica: l’intuizione cioè che il principio primo sia una realtà infinita, separata dal resto, la più fine e la più pura, uguale a se stessa e, soprattutto, intelligente e sapiente, e che appunto in quanto tale muove e ordina tutte le cose. 

Peraltro non bisogna credere che Anassagora abbia raggiunto il concetto dell’immateriale e dello spirituale: l’orizzonte speculativo dei presocratici (ossia dei pensatori che precedono Socrate) ignora le due categorie di materia e spirito. Il Nous anassagoreo non è immateriale: è semplicemente una materia che, per la sua privilegiata natura, può mescolarsi alle altre cose senza che queste si mescolino con essa.
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